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Primi passi nelle indagini sul sequestro del fratello del terrorista pentito 
• • i • ; • • • • • ' - ' • 

Roberto Peci pedinato pure allo stadio 
Una strana foto porta ai rapitori br? 
E' stata scattata domenica scorsa durante l'incontro di calcio finito con i gravi incidenti - L'immagine mostra il 
giovane circondato e guardato da alcuni «tifosi» • Un fermo operato dai CC - Perché la vigilanza era stata aUentata? 

Dal nostro corrispondente 
S. BENEDETTO DEL TRON
TO — Il fermo giudiziario di 
un giovane, indiziato di par
tecipazione a banda armata 
ed associazione sovversiva e 
concorso nel sequestro di Ro
berto Peci, e una foto, a cui 
si annette molta importanza, 
sono i primi elementi di un 
certo peso in mano agli in
quirenti a quasi 48 ore di di
stanza dal sequestro, ad ope
ra delle Br, del fratello mi
nore di Patrizio Peci, Ro
berto. 

La foto è dovuta ad una 
curiosa circostanza. E* sta
ta scattata domenica scorsa 
allo Stadio Comunale di San 
Benedetto del Tronto, in oc
casione della partita Sanbe-
nedettese-Matera, passata al
la cronaca per l'incendio ve
rificatosi sulle gradinate del
la curva sud e per le gravis
sime ustioni riportate da 14 
persone tutt'ora ricoverate in 
ospedale. Vi è ritratto pro
prio Roberto Peci attorniato 
e guardato con attenzione da 
alcuni «tifosi» non di S. Be
nedetto, non del giro delle 
amicizie dello stesso Peci. E' 
stata consegnata spontanea
mente ieri mattina dal foto
grafo che l'ha scattata ai ca
rabinieri della locale compa
gnia. 

La foto, ancora al vaglio 
degli inquirenti, che stanno 
cercando di dare un nome a 
tutti i volti che vi sono raf-

Posti di blocco dopo il rapimento di Roberto Peci 

figurati, ha fatto subito pen
sare all'ipotesi che Roberto 
Peci nei suoi spostamenti fos
se pedinato da alcuni giorni. 
Dai suoi rapitori? 

Sempre nella mattinata di 
ieri l'altro episodio. Verso le 
10 è stato portato in caser
ma, ammanettato, un giova
ne sui vent'anni. di corpora
tura robusta. Nel pomeriggio 

lo ' stesso comandante della 
compagnia dei carabinieri di 
S. Benedetto, capitano Anto
nio Marturano. ha conferma
to la notizia del «fermo giu
diziario ». . successivamente 
convalidato dal magistrato 
che conduce le • indagini, il 
procuratore della Repubbli
ca di Ascoli, Mario Mancrelli. 

Silenzio assoluto sul nome 

da parte degli inquirenti. Si 
è parlato di • un istruttore di 
nuoto della locale piscina co
munale. Si è anche detto (an
che in questo caso senza nes
suna • conferma o smentita) 
che la persona in stato di fer
mo, nell'aprile scorso sia sta
to • un assiduo spettatore, a 
Macerata, del processo cele
brato contro la cosiddetta «co
lonna sanbenedettese » delle 
Br conclusasi con la condan
na a quasi 90 anni di carce
re di 11 giovani della città ri
vierasca. 

Il fermo giudiziario di per 
sé significa poco, ma è co
munque indicativo del fatto 
che gli inquirenti,1 dalla sor
presa e dai giri a vuoto dei 
primi momenti, stanno cer
cando di imboccare una stra
da che si spera li porti al più 
presto a far luce sul crimi
nale sequestro . 

Sempre a proposito di no
mi, circola insistente quello 
del latitante Senzani, come 
probabile ideatore del seque
stro di Roberto Peci. L'impre
sa non sarebbe altro che un 
capitolo della strategia di ter
rore instaurata dalle Br con 
i sequestri Cirillo, Taliercio, 
Sandrucci e, appunto, Rober
to Peci. 

Ancora nel ^campo delle in
dagini. Si sta'cercando di in
dividuare le tre persone (gio
vani, ben vestiti) che merco
ledì pomeriggio si sono incon
trate con Roberto Peci nel 

negozio di elettrodomestici 
presso il quale da circa 4 me
si il giovane elettrotecnico 
aveva fissato il suo recapito. 
Con i tre, Peci si era dato 
un appuntamento fin da lu
nedi. Mercoledì avrebbe do
vuto installare in casa loro 
un televisore , 
. Roberto Peci è stato visto 
parlare con questi clienti, per 
ora anonimi, verso le 19,30. 
Lo ha riferito il titolare del 
negozio. I quattro, dopo aver 
parlato per alcuni minuti, so
no usciti dal negozio. Da que
sto momento di Roberto Peci 
si sono perse le tracce. 

Qualcuno dei tre è lo stesso 
della foto scattata allo sta
dio? Utili, in proposito, sa
ranno gli identikit che si stan
no facendo grazie alla testi
monianza del proprietario del 
negozio. Nessuna traccia nep
pure dell'auto — o delle, au
to — usate dai rapitori di Ro
berto Peci. 

«Me l'aspettavo», ha com
mentato Patrizio Peci che ha 
appreso in carcere la notizia 
del sequestro del fratello. Co
me si comporterà nei prossi
mi giorni il noto br pentito? 
Cambierà atteggiamento nei 
confronti della giustizia con 
la quale ha deciso di colla
borare fin dall'aprile dell*80? 
E' certo che Peci è rimasto 
molto scosso da'quanto è ac
caduto al fratello. Le Br ave
vano giurato vendetta contro 
di lui. Ricordiamo in propo

sito quanto affermò nel mag
gio dell'80 a Torino il br Ro
berto Fiore: «Padre, madre, 
fratello e sorelle di Peci sa
ranno sbranati ' dalla rappre
saglia proletaria». 

Di fronte a minacce cosi 
esplicite, è stato fatto tutto il 
possibile per proteggere co
me si doveva la vita dei fa
miliari di Peci? « Nei limiti 
del possibile, sì », ha risposto 
il magistrato che si sta occu
pando del caso. 

In effetti una pattuglia del
la Ps o dei carabinieri ha per 
lungo tempo sostato giorno e 
notte nelle vicinanze di casa 
Peci. E sempre, fino a poco 
tempo fa, Roberto Peci • era 
seguito anche nei suoi spo
stamenti. Ma ultimamente, 
non si sa perchè, la sorve
glianza sarebbe cessata o al
lentata di molto. 

A S. Benedetto la gente è 
sbigottita. E' un centro dalle 
saldissime tradizioni demo
cratiche, che ha reagito, in 
silenzio, ma con totale e pro
fondo senso di rigetto per la 
violenza dei terroristi. Ha stu
pito, invece, l'atteggiamento 
del sindaco, il socialista Ber
nardo Speca. a capo di una 
giunta di centrosinistra, che 
si è rifiutato di aderire alla 
richiesta del PCI di discutere 
il sequestro Peci e del pro
blema del terrorismo in con
siglio comunale. 

Franco De Felice 

Letto un comunicato da Rosaria Roppoli durante il processo 

E a Torino l'ex donna di Patrizio Peci 
rivendica a nome delle BR il sequestro 

« Roberto — hanno dettò poi Guagliar do e Micaletto — è una spia. E' per 
questo che l'abbiamo colpito» - Si allarga comunque il fronte dei «pentiti» 

Dal nostro inviato 
TORINO — Piena e totale 
rivendicazione dell'infame cri
mine messo in atto dalle Br: 
il sequestro del fratello di Pa
trizio Peci. A leggere il co
municato nell'aula . dove si 
svolge il processo è ; Maria 
Rosaria Roppoli, l'ex fidan
zata di Peci. La scelta è sta
ta evidentemente calcolata 
per dare maggiore risonanza 
alle loro truci dichiarazioni. 

La scelta aberrante di col
pire un congiunto di un dete
nuto che ha accettato di col
laborare con la giustizia fa 
dire a un magistrato che ci 
si trova di fronte ad una «mu
tazione genetica». I «brigati
sti » alla sbarra a Torino cer
cano di giustificarla con mo
tivazioni grottesche. «Rober
to Peci — dicono Guagliardo 
e Micaletto — non è un fa
miliare. Non è per questo che 
è stato raggiunto dalle Br. 
Roberto Peci ha svolto un 
preciso ruolo di spia ed è per 
questo che è stato colpito e 
che sarà giudicato ». 

Ma nel comunicato sono più 

chiari. «Ormai i fatti — si 
legge in questo documento — 
chiariscono • che all'interno 
dell'attuale campagna con
dotta a Mestre, Napoli e Ro
ma. era politicamente oppor
tuna una ulteriore articolazio
ne tattica su un punto del 
programma che le Br e il mo
vimento proletario portano 
avanti da tempo e per tradi
zione: da Guido Rossa a Ge
nova, a Viale a Torino, a Bo-
nazzi a Cuneo, eccetera. Que
sta opportunità è generata co
me necessità proprio da quel 
che succede qui a Torino». 

E che cosa succede a To
rino? Succede che molti im
putati continuano a riaffer
mare la loro - dissociazione 
dalla lotta armata. Succede 
che parecchi imputati con le 
loro indicazioni hanno contri
buito a sbaragliare i gruppi 
eversivi. E* questo che più 
brucia alle Br. L'ultimo colpo 
è arrivato da uno dei fonda
tori delle Br, l'operaio Alfre
do Buonavita. che dopo sette 
anni di carcere, ha lanciato 
l'appello alla dissociazione. Le 

minacce di morte contro Pa
trizio Peci sono ricorrenti. 
« Sarà scannato », disse - per 
primo proprio Rocco Micalet
to. Ma colpire Patrizio Peci è 
un obiettivo . molto difficile 
per le Br. E allora si ricorre 
al fratello. La rappresaglia 
contro un congiunto non in
tende rivolgersi soltanto a Pe
ci, evidentemente. 
" « Annientare ' i traditori — 
proclamano i detenuti di To
rino —, colpire senza pietà 
chi li aiuta o cerca di co
struirli sotto qualsiasi for
ma! ». Ecco il loro criminale 
messaggio di morte. Un «mes
saggio» talmente ' mostruoso 
che gli stessi imputati, in una 
pausa del processo, cercano 
di giustificare in qualche mo
do, addossando anche al fra
tello l'etichetta di « infame ». 
E qui salta fuori una storia, 
secondo la quale alla ex fi
danzata di Peci sarebbe stata 
offerta l'impunità a condizio
ne che si allontanasse da To
rino e si tenesse nascosta, 
dopo aver rotto con le Br, in 
attesa della liberazione del 

fidanzato, promossa dai cara
binieri. E proprio per non 
stare a questo gioco, Rosa
ria Roppoli si sarebbe costi
tuita. I brigatisti fanno inten
dere che. a suo tempo, il tra
mite fra Patrizio Peci e la 
Roppoli fu proprio il fratello 
sequestrato due giorni fa. 

Nel comunicato, infine, se
guono le consuete minacce 
contro tutto e tutti. Sono mi
nacce, però, che hanno un 
ben scarso effetto. A pochi 
metri di distanza, nell'altra 
aula dove viene celebrato il 
processo a Prima Linea. Ro
berto - Sandalo continua a 
martellare le sue accuse. Se
guita a raccontare i fatti di 
cui è stato protagonista, ad 
illustrare i « percorsi ». crimi
nali della formazione eversi
va. Le minacce contro gli 
« infami » non hanno arresta
to il flusso del suo racconto. 
Né fermeranno, se gli organi 
dello Stato sapranno adotta
re norme più adeguate supe
rando un colpevole ritardo, fl 
fenomeno della dissociazione. 

TORINO — Maria Rosaria Roppoli, «x fidanzata di Patrizio 
Peci, dopo la Iattura del comunicato 

che tanta paura fa oggi alle 
Br. Le quali, bisogna dirlo, 
sono ancora in grado di col
pire e di uccidere. Guai a sot
tovalutare la pericolosità di 
questa organizzazione che, ol
tretutto. torna sempre a «ri
nascere» quando la situazio
ne politica del Paese è più 
mossa. -

E' da tempo che diciamo 
che le iniziative del « partito 
armato» non sono mai casua
li. Ed ecco che dopo il dispie
gamento di una forza «mili
tare» (tre sequestri in poco 
più di un mese e innumerevo

li attentati In varie città), le 
Br hanno attuato un colpo 
«clamoroso». E non è affat
to detto che la serie dei de
litti sia terminata. Maggiore, 
quindi, deve essere la mobi
litazione e la vigilanza popo
lare. Ma più idonea deve es
sere anche l'azione tesa ad 
allargare il fronte della dis
sociazione. Neppure ora,, di 
fronte al rincrudirsi del ter
rorismo. la parola deve essere 
data ai soli strumenti della 
repressione. 

Ibio Paolucci 

Un appuntamento importante, in un clima segnato dalla vicenda P2 

Per il nuovo CSM i giudici domani alle urne 
ROMA — Domani e dopodomani oltre set
temila giudici italiani si recheranno alle 
urne per eleggere i venti membri togati 
del Consiglio superiore della magistratura. 
E* un appuntamento importante che cade 
in un momento particolarmente delicato, 
soprattutto per la vicenda P2 e per gli stia-
scichi che hanno coinvolto (vedi caso Zil-
letti) lo stesso consiglio. Pubblichiamo un 
intervento di uno dei tre consiglieri uscenti 
delia componente comunista del CSM. 

L'elezione dei componenti-magistrati del 
Consiglio Superiore della Magistratura, che 
si terrà nei giorni di domenica e lunedi è 
un appuntamento della massima importami 
per le istituzioni del nostro Paese. Si rin
nova per due terzi l'organo definito di auto
governo dei magistrati ossia quell'organo 
cui spettano per la Costituzione tutti i 
provvedimenti riguardanti la posizione del 
magistrato (dai trasferimenti alle promo
zioni, alle sanzioni disciplinari h L'altro ter
zo dei membri (laici) era stato designato 
nei giorni scorsi dal Parlamento. Il Consi
glio Superiore è stato voluto dal Costi. 
tuente, imposto dalle forze democratiche 
al Governo (che solo nel 19S8 ne avviava 
l'istituzione) per garantire Vindipendenza e 
l'autonomia dei magistrati rispetto agli al
tri poteri dello Stato e, in primo luogo, 
rispetto aWesecutivo che, specialmente du
rante U fascismo, aveva cercato di asser
vire la magistratura al regime (ma senza 
riuscirvi, visto che esso si vide costretto 
a istituire i Tribunali speciali). 

Occorre chiedersi alla vigilia di questo 
appuntamento elettorale: qual e l'immagine 
che, in una situazione di profonda crisi 
delle istituzioni dello Stato, e non solo di 
quelle politiche, investite, come un ciclone, 
dalla questione morale, è venuta in questi 

ultimi tempi emergendo del Consiglio Su
periore della Magistratura? Qual è Vimma-
gine che di esso si è fatto U cittadino, 
Ttiomo della strada? Certo il cittadino è 
portato più a pensare ai singoli giudici e 
agli uffici giudiziari, protagonisti di xnt-
ziatite che hanno suscitato enorme scal
pore ed impressione nell'opinione pubblica. 
Ma occorre pensare che dietro quei giudici 
v'è Porgano di auto-governo la cui funzio
ne delicatissima è quella di provvedere ol 
funzionamento della macchina della giusti
zia. in tutte le sue articolazioni, dagli uo
mini alle cose (che riguardano quegli 
uomini). 

Si è denunciata da varie parti e in varie 
sedi l'ingovernabilità della magistratura, 
cista attraverso i suoi esponenti più attivi, 
più € scomodi», ingovernabilità che sareb
be del resto un aspetto della ingovernabi
lità più generale delle nostre istituzioni 
Questa denuncia si è fatta più pressante 
in occasione delle iniziative più clamorose 
dei giudici (vedi vie. ria P2). Si è proposto 
ad es. di rendere i giudici del pubblico 
ministero responsabili di fronte al polire 
politico. 

Ma la denuncia ha chiaramente aspetti 
pretestuosi e strumentali. In realtà, la sup
posta ingovernabilità della magistratura è 
cosa diversa rispetto alla ingovernabilità di 
tanti apparati dello Stato, più o meno 
* occulti » o palesL E" profondamente sba
gliato ed insincero affermare che la magi
stratura non abbia specialmente in questo 
ultimo decennio, governato e/o mal gover
nato o abusato del potere che costituzional
mente le spetta. L'attacco ad essa portato 
dal terrorismo sta a testimoniare che la 
magistratura ha rappresentato una strut

tura da colpire perchè caratterizzata da 
efficienza e vitalità, il « pezzo » di Stato 
più credibile agli occhi della stessa pub
blica opinione. Quale prova più convincente, 
se avversari cosi lucidi hanno inteso col-
pirla nella persona dei suoi esponenti più 
prestigiosi (Bachelet, Alessandrini, Galli, 
M'.nervini, ecc)? 

Per quanto riguarda la questione morale, 
che proprio in questi giorni ha colpito 
buona parte delle istituzioni, occorre one
stamente riconoscere che la magistratura 
ne è stata investita in misura ridotta e 
marginale, certo non paragonabile al modo 
con cui sono stati investiti vertici militari 
e della pubblica amministrazione. 

Certo, nel vuoto aperto da altre istitu
zioni dello Stato la magistratura ha do
vuto e potuto esercitare opera di supplen
za. opera che, a torto o ragione, è una delle 
realtà della nostra vita istituzionale, a par
tire dalla crisi di egemonia del sistema di 
potere democristiano e della sua progressiva 
degradazione in politica clientelare e di cor. 
ruzìone. 

Ma l'immagine non vuole essere neanche 
a tutto tondo. Esistono aspetti o situazioni 
ài inerzia, di tolleranza, passività incom
prensibili (si pensi alle situazioni in Cala
bria e in Sicilia e aUa difficile lotta contro 
la mafia e la camorra), sacche di qualun
quismo e corporativismo nel seno della 
stessa magistratura, tra i suoi esponenti 
Sono ancora in funzione antiche « cinghie 
di trasmissione » tra U potere (specialmente 
locale) e « pezzi » di Stato. Anche i giu
dici sono « pezzi* di Stato. 

Ebbene, è proprio in ordine a queste ca
renze che un organo, quale il Consiglio 
Superiore, può e deve esercitare la sua isti
tuzionale funzione di governo • di orienta-

mento, anche ideale, dei giudici Non si 
tratta certamente di influenzare o solleci
tare i singoli atti dei giudici, dei quali essi 
sono sovrani e gelosi custodi, si tratta di 
assicurare quell'indispensabile guida • ed 
orientamento che, attraverso U governo de
gli uomini, t un presupposto indispeniibile 
per riscuotere la fiducia degli stessi giu
dici-governati e per dare credibilità alla 
giustizia. Ritardi, qualche battuta d'arresto, 
tentennamenti, un'opinione erroneamente 
riduttiva del proprio ruolo, anche politico 
e non solo amministrativo, un prezzo tal-
colta troppo alto pagato alle garanzie dei 
giudici, hanno caratterizzato Vopera del 
Consiglio ora uscente Ma si dovrà ricono
scere che esso si è trovato in una situa
zione, la più difficile della vita delle nostre 
Istituzioni Privato del suo massimo espo
nente (Bachelet) ha dovuto tener testa atta 
emergenza, lasciando che lo spirito rifor
matore segnasse il passo. La fine della 
« intesa istituzionale-» degli anni 75 ha 
provocato d'altro canto Vappannamento di 
quei progetti rinnovatori che avevano ani
mato U Consiglio aWatto del suo insedia
mento. • • ' -

Afa il Consiglio, nei suoi compiti istitu
zionali, minimi e massimi, ha retto alla 
emergenza. Esso resta l'esempio di una 
struttura intrinsecamente democratica, in
treccio (originale) di politica e di ammini
strazione, nella quale, anche netta inevita
bile contrapposizione ideologica, si fa del 
buon lavoro istituzionale, per chi scrive 
resta la testimonianza preziosa di un la
voro ' condotto gomito a gomito con com
pagni e colleghi democratici in situazioni 
molto spesso difficili 

Adolfo Di Ma{o 

Alla ripresa dei lavori autunnali 

SuGellielaP2 
indagherà anche 

la commissione Moro 
Prenderà l'avvio l'inchiesta sul terrorismo - Chiesti alle autorità 
greche i documenti per chiarire la questione « signor P-Gelli » 

19 rinvìi 

a giudizio 

per la colonna 

Br milanese 
«Walter Alasia» 
MILANO — Otto ferimenti, 
nove incendi, un attentato 
dinamitardo contro l'autocen-
tro della polizia. Con questo 
carico d'accuse, oltre natu
ralmente al reato di banda 
armata, sono stati rinviati a 
giudizio gli uomini della e co
lonna milanese » delle Br, 
quella « Walter Alasia » re
centemente protagonista, di 
un clamoroso e pubblico dis
senso dalla linea centrale del
l'organizzazione terroristica. 
L'atto, '• firmato •• dal giudice 
istruttore . Antonio Lombardi, 
riguarda diciannove persone 
per lo più arrestate ai primis
simi : giorni dell'ottobre del 
1978. presumibilmente molto 
prima, dunque, che si deter
minasse il profondo contrasto 
con la ; direzione .strategica. 
Nella • sua . sentenza, comun
que. Lombardi riassume •> i 
termini complessivi di que
sto dissidio palesatosi sul. fi
nire dell'80 a ridosso degli 
attentati, contro Mazzanti e 
Briano (dirigente della Bre-
da e della Ercole Marelli) e 
Marangoni (direttore sanita
rio del Policlinico), e proba
bilmente ancora non del tutto 
riassorbito. Ma soprattutto il 
giudice istruttore segnala la 
persistente pericolosità della 
€ colonna milanese ». appena 
sfiorata dall'ondata di arresti 
seguita alle confessioni di 

.'Patrìzia*.Péci. ;:,.-. ;\ ;Vf. i ^ '.'!. 

..Ù.Questi.i:diciannove rinviati; 

."a; giudizio! . Lauro'vÀzzòHni«> 
Franco Bohìsoli, Nadia Man
tovani. Antonio Savino, Calo
gero Diana, Maria Brioschi. 
Domenico Gioia, Paolo e 
Biancamelia Sivieri, Flavio 
Amico. Rino Cristofoli. Gian
ni Berti, Valerio De Ponti. 
Giuseppe Livraghi. ! Patrizia 
Bianchi. Giustino Cortiana. 
Maria Campione. Donatella 
Dassi e Maurizio Carri. So
no state invece stralciate le 
posizioni di Ebe Cilloni, 
Giuseppe Damiani. Roberto 
Ferrari. Maria Russo. Maria 
Tirinnanzi e Marinella Ven
tura. -

Sette degli imputati dovran
no rispondere di «organiz
zazione di banda armata »' e, 
di conseguenza, in quanto 
considerati capi della colon
na. di tutti gli attentati in
clusi nell'accusa. Si tratta di 
Nadia . Mantovani, Domenico 
Gioia. Antonio Savino. Paolo 
e Biancamelia Sivieri. Rino 
Cristofoli e Maria Brioschi. 
Dirigenti, precisa Lombardi, 
vanno considerati anche Lau
ro Azzolini e Franco Bonisoli 
che tuttavia, in quanto già 
giudicati in questa materia, 
non vengono rinviati a giu
dizio per reati associativi. 

Questa e fetta » dell'organiz
zazione milanese, come si ri
corderà. venne sgominata tra 
fl primo ed il 3 ottobre del 
78. allorché gli inquirenti 
scopersero, uno dopo l'altro. 
ben sei covi: in via Montene-
voso. via PaUanza. via Oli-
vari. via Buschi, via Riccione 
e corso XXII Marzo. Venne 
ritrovato un grande quanti
tativo di armi, una tipocra-
fia. attrezzature per falsifi
care documenti ed un impo
nente e archivio » contenente. 
tra l'altro, alcune lettere di 
Aldo Moro. Si trattò della 
più grossa operazione anti
terrorismo nei mesi irnme-
diatamente seguenti fl rapi
mento e Tassassìnk) del pre
sidente della DC. Dalla pe
rizia delle armi gli inquirenti 
hanno potuto attribuire ai 
membri della colonna un lun-
ffo elenco di ferimenti riven
dicati dalle Br a Milano, tra 
il 77 e n '78. L'ultimo, quel
lo del dirigente dell'Alfa Ro
meo. Ippolito Bestonso. era 
avvenuto appena due giorni 
prima dell'arresto di Savino. 
Mantovani. Azzolini e soci. 
Gli altri furono quelli che 
colpirono Indro Montanelli 
(2 luglio 77). Luciano Mac-
carani (dirigente Fiat-OM, 
30 giugno '77), Carlo Alienti 
(consigliere comunale de. 23 
ottobre 77), Nicola Toma (di
rigente Sit-Siemens, 24 . gen
naio 78). Tito Berardini (se
gretario di sezione de 12 
maggio 78). Umberto Degli 
Innocenti (dirigente Sit-Sie
mens, 4 maggio 78) e Gavino 
Manca (dirigente Pirelli, I 
luglio "78). 

ROMA — « . . . dati, fatti e circostanze autorizzano a fondata
mente e legittimamente ritenere essere quella istituzione (la 
Loggia P2 n.d.r.) il più dotato arsenale di pericolosi e validi 
strumenti di eversione politica e morale >: questo è il giudizio 
che si legge su Celli e il suo raggruppamento nella sentenza-
ordinanza di rinvio a giudizio per la strage del treno Italicus. 

Su Lido Gelli, la sua loggia massonica, il ruolo svolto da 
nuesto personaggio nella strategia della tensione indagherà 
anche la commissione Moro. ' 

Prima delle ferie estive, infatti, la commissione parlamen
tare concluderà l'indagine sulla strage di Via Fani, ' il se
questro e l'omicidio del presidente della DC, presentando alle 
Camere la relazione. Subito dopo — presumibilmente, quindi, 
«Ha ripresa autunnale — partirà l'indagine sul terrorismo in 
Italia. 

In questo quadro è da segnalare la richiesta avanzata Ieri 
«iall'ufficio di presidenza della commissione Moro al ministero 
degli esteri: riguarda la notizia pubblicata sui quotidiani di 
questi giorni che accredita l'ipotesi che il famigerato e signor 
**> che manteneva i collegamenti tra i golpisti italiani e i co
lonnelli greci fosse appunto il capo della Loggia P2. Al mi-
Mistero degli Esteri la commissione parlamentare ha chiesto di 
ottenere dalla Grecia questa documentazione inedita, rinvenuta 
«ìegli archivi di quello stato che avvalorerebbe questa ipotesi 
'sulla questione signor P-Licio Gelli i deputati comunisti hanno 
già rivolto una interrogazione al governo). 

Nei prossimi mesi, quindi, del poco venerabile gran maestro 
della P2 si occuperanno — per versanti diversi — tre commis
sioni parlamentari: quella che sta per essere istituita sulla 
P2: la Sindona; la Moro. 

Ieri, intanto, questa commissione ha ascoltato due collabo
ratori del senatore socialista Antonio Landolfi per chiarire la 
vicenda del centro di ricerche sociali Cerpet e dei suoi colle
gamenti con l'area: di autonomia e con la rivista Metropoli. 
Gli interrogatori di Luigi Stìcco e di Stefania Rossini sono du
rati più del previsto ed hanno avuto anche una coda di pole
miche tra i commissari socialisti e de per il modo in cui 
questi ultimi avevano partecipato all'interrogatorio stesso. Tut
to questo ha fatto saltare l'audizione di Renzo Rossellini. ex 
direttore di Radio Città Futura (verrà ascoltato dopo le ele
zioni del 21 e 22 giugno). ' 

Scóntro sull'affare-Adige 

Querela di Rizzoli 
a Mondadori. Guerra 
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Rizzoli difende la liceità dei suoi ac
cordi son il segretario de Piccoli per 
i finanziamenti al giornale trentino 

MILANO — Dai fogli di una 
querela contro Panorama (il 
settimanale della concorrente 
Mondadori), firmata ieri da 
Angelo Rizzoli e dal diretto
re generale del gruppo Bruno 
Tassan Din è uscita la con
ferma di una nota che cir
colava da tempo: Flaminio 
Piccoli nel 79. dopo che il 
quotidiano de « L'Adige » ave
va contratto rilevanti debiti 
con la Rizzoli, interpose i suoi 
buoni uffici per la conclusio
ne positiva di affari dell'edi 
tare Rizzoli, insomma ti se
gretario del partito di mag
gioranza relativa si sarebbe 
adoprato per facilitare e age
volare i rapporti fra l'azien
da e il mondo economico e 
finanziario. 

Vediamo, dunque, la crona
ca di questa giornata «cal
da » nel caso Rizzoli-Corriere 
della Sera. Ieri mattina, nella 
sala stampa di Palazzo di 
Giustizia, l'avv. Gaetano Pe
corella, legale della Rizzoli 
editore, consegnava ai croni-

• sti una nuova querela (la 
prima aveva colpito « La Re* 
pubblica > e il gruppo Carac
ciolo-Scalfari) contro la Mon
dadori editore e contro il set
timanale Panorama. Oggetto 
ultimo di questa iniziativa giu
diziaria di Angelo Rizzoli e 
di Bruno Tassan Din un arti
colo del giornalista Angelo 
Maria Penino, nel quale si 
denunciano sospetti rapporti 
fra la DC e Rizzoli e si pon
gono interrogativi sull'entità 
e le finalità di un prestito 
fatto dal - gruppo editoriale 
milanese, già in quel roomen 
to in difficoltà per 0 suo in
debitamento nei confronti del
le banche. all'Adige, quotidia
no della DC di cui Piccoli è 
stato direttore. 

Di qui la querela della Riz
zoli a Panorama «per diffa
mazione aggravata e turba
ta libertà dell'industria e del 
commercio », l'accusa alla 
Mondadori di aver promosso 
«una vasta campagna diffa
matoria », di voler creare dif
ficoltà alla Rizzoli e appro
fittare di queste difficoltà 
per controllare un'altra fetta 
dell'informazione. 

E veniamo a quella che nel
la querela viene definita « una 
falsificazione documentata per 
tabulas*: l'accusa alla Rizzo
li dà un illecito finanziamento 
della DC. Nelle sei cartelle 
consegnate ieri dal legale del
la Rizzoli al procuratore del
la Repubbhca di Milano si 
fanno le cifre precise del cre
dito concesso all'Adige di Pic
coli: 6.5 miliardi a cui si de
vono aggiungere 3,5 miliardi 
di interessi. Niente di più. 

quindi, di un semplice aiuto 
finanziario da un'azienda ad 
un'altra azienda in difficoltà. 
La particolarità dell'operazio
ne sta nel fatto che essa è 
garantita da Flaminio Piccoli-

li documento che porta la 
sua firma «a garanzia> del 
debito contratto dall'Adige im
pegna l'attuale segretario del
la DC a svolgere opera di 
intermediazione a favore del
la Rizzoli in tre direzioni in
dicate dalla stessa azienda: 
si tratta di operazioni di ces
sione di immobili: di cessio
ne di partecipazione di beni 
mobili non di carattere eth-

, tonale: di acquisto o di in
vestimento in partecipazioDi di 
carattere editoriale. 

«La DC — dice testualmen-. 
te il documento che Flaminio 
Piccoli ha rilasciato nelle ma
ni di Rizzoli e che è finito poi 
fra le carte di Gelli — rico
nosce che in tutte queste di
rezioni può offrire al gruppo 
editoriale U suo appoggio e la 
sua intermediazione per guai-
gere a soluzioni vantaggiose e 
positive per U gruppo edito
riale e assicurare il proprio 
interessamento al fine di giun
gere a sollecite definizioni di 
interesse comune ». 

Questo il documento che Fat
tuale segretario de consegnò 
nell'aprile del '79 alla Rizzoli. 
Da allora il gruppo editoriale 
ha venduto qualche pacchetto 
azionario che faceva parte del 
suo patrimonio (come ad e-
sempio gli assicurativi), ha 
alienato gran parte del suo pa
trimonio immobiliare. Il e Cor
riere della Sera» non è piò 
proprietario da oltre un anno 
dello storico palazzo di via 
Solferino, così come non sono 
più della Rizzoli il complesso 
alberghiero di Lacco Ameno, 
il palazzo di via Veneto a Ro
ma dove ha sede la libreria 
Rizzoli. 

Come ha fatto questa com
promettente carta a finire nel
le mani di Gelli? Ieri, a pa
lazzo di giustizia a Milano. 
circolava una risposta che au
menta i dubbi e le ombre. Si 
dice che Lido Gelli abbia ac
quisito la lettera di Piccoli a 
Rizzoli, assieme ad altra do
cumentazione, quando venne 
interessato per favorire gli af
fari dell'azienda editoriale in 
Argentana. Rizzoli e Tassan 
Din, denunciando, nei giorni 
scorsi, l'ex e fratello» Licio 
Gelli per furto e ricettazione 
di documenti, vogliono eviden
temente suggerire che il pas
saggio di queste carte dal 
gruppo editoriale al capo del-
L P2 è frutto di un reato, di 
un altro raggiro del potente 
maestro. 

Bianca Mazzoni 
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